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ALL' ITALIA 



Intendete, o voi compatrioti miei. 

L 

c Nazioni sono, non soltanto quelle che oggi si intendono per 
tali, cioè i grandi corpi distinti da lingue illustri ; ma Nazioni 
sono parimente i paesi distinti da dialetti; — Nazioni le città; 

— Nazioni, nelle citta, i ceti : dentro industriali e fuori agricoli ; 

— Nazioni, le famiglie. Nazioni sono tutte le comunioni, in cui, 
socialmente, si nasce. 

« La rivoluzione italiana sorge a dare liberta a tutte queste 
Nazioni ; e l'Italia non quieterà che solo quando essa sia ordi- 
nata giusta questa liberta delle Nazioni, che è il compito suo 
di avverare in se e di insegnare a' popoli. * 

II. 

« Ci e un Universo umano. 
Questo Universo ha Corpi. 

Questi Corpi sono le Nazioni, intese giusta la loro verità. 

Ordinandosi V Italia coerentemente all'entità e alla legge di 
questi Corpi, salva se, ed avvia all'èra di amore, di pace, di 
mutualità i popoli. 

Il Governo giusta Nazioni , tante e quali esse sono , è il Go- 
verno naturale, antitesi dell'artificialismo francese. 

Giusta queste idee, Il Governo è, k non si fa ; e Governo 
solo legittimo, solo vero, solo utile, solo stabile è il reggimento 
de' Corpi nativi della società, giusta gli organismi e le attività 
connaturali a' medesimi. > 
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Tale e l'Italianità. La esposi nella mia Italia Vera (1). Per 
accennarne nella Camera , dopo un silenzio di sei mesi , parlai 
sulla legge Digny della Regìa- Prestito. A darne le prime linee 
pratiche, pubblicherò in ottobre una serie di progetti di leggi 
intitolati: La Via. Nel prossimo anno verranno a dare la 
scienza di questo mondo delle Nazioni le due opere: La Verità 
prima; L'Universo umano, Le Nature, Gli Ordini scoi. 

L'Italia non risorge per farsi pappa ; ma per rialzarsi mae- 
stra e guida. 

È questo il mio programma. Udito o non udito; secondato 
o avversato, non me ne staccherò. 
Tutto passa; la verità sola non passa, e infine domina. 

Firenze, 15 agosto 1868. 



Benedetto Cabtiolia. 



(i) Firenze, U Uonièr, im. 
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PRESIDENTE. L'onorevole Castiglia ba la parola. 

{Conversazioni rumorose.) 

L'onorevole Castiglia intende valersi della facoltà di 
parlare ? 

CASTIGLIA. Ma fintanto che non si fa silenzio... 
PRESIDENTE. Invito i signori deputati a far silenzio. 
Ha la parola. 

CASTIGLIA. Signori, io parlerò coli' animo calmo, 
alieno da ogni partito. I partiti, io li respinsi sempre. 
Uomo di verità e di giustizia, debbo deplorare anzi 
che questa povera Italia, iniziatrice del diritto nuovo 
delle nazionalità: diritto di amore, di mutualità, di 
concordia, abbia un Governo che si deve reggere 
per via di antagonismi. Non ne dico le ragioni ; dico 
solo che deploro il fatto. 

Sin da quando si parlò di regia cointeressata del 
monopolio dei tabacchi, debbo confessarlo alla Camera, 

a • 
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io ebbi tutta la volontà di votare favorevolmente, di- 
videndomi in questo da' miei amici per una ragione 
tutt'affatto politica, che ho l'onore di esporre. 

La ragione era questa. Io diceva : quando questo 
Ministero si è presentato, V Italia aveva innanzi a 
sé tre vie (se ne dicono due ; quanto a me io ne ve- 
deva tre). Una era quella, poco finora compresa, del- 
Yitalianità, italianità negli ordini, nelle leggi, nella 
amministrazione, nella politica. Ma sventuratamente 
questa via in questa Camera, in questa Italia alta e 
media, è ancora poco avvertita. 

Aveva l'altra via, per la quale da questo lato tanto 
fortemente si propugnò, la via delle riforme. Aveva poi 
una terza via, quella della fiscalità. Delle tre vie su- 
però l'ultima. Su questa via si camminò , si andò in- 
nanzi ; abbiamo quindi visto votata tutta una serie di 
leggi che non erano se non la conseguenza di questo 
trionfo del fiscalismo. 

Per questa via si votò il macinato , si votarono i 
raggravameli delle tasse del registro e bollo; per 
questa via si votarono tante e tante altre leggi piene 
di esaurimenti e di sofferenze. 

Io diceva dunque: Si poteva non andare per questa 
via; anzi, non dovevasi l'Italia incamminare per essa. 
Ma, una volta che visi è inoltrati di tanto, volere poi 
quando si è a quell'ultima legge che è il coronamento 
dell'edificio, volere, a questo punto, a questo ente, che 
è già di tanto ito su, rompergli le gambe, non è opera 
commendevole nè saggia nè proficua ; recedere dalla 
via battuta, invece di far bene, a questo punto fa male ; 
vale rinunziare quell'utile momentaneo che il fisca- 
lismo dà. 

Anche il fiscalismo può per un dato tempo rime- 
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diare alle finanze, e può per un dato tempo reintegrare 
il credito ; con rischi, è vero, di indegnazione di po- 
polo, con rìschi di tumulti, con rischi, quali li minac- 
ciava l'onorevole Ferrari, di rivoluzioni; ma per un 
dato tempo, anche il fiscalismo può produrre qualche 
utile risultamento ; e dato che si ò già fatto sul mede- 
simo tanto cammino, il soffermarsi a questo punto, 
rimanendo pure quanto altro finora si è fatto, non può 
generare che danno. 

10 dicevo : Certo l'appalto dei tabacchi non è nelle 
mie persuasioni ; tuttavia politicamente io vi debbo 
aderire. La via è falsa ; ma è via fatta, e non ci è ri- 
medio, è prudenza lo spingerla al fine. Gioverà? Tanto 
meglio. Non gioverà? Gli animi saranno concordi a 
stancarsene una volta per sempre. Era questo il mo- 
tivo pel quale io mi sentivo tutta la inchinevolezza a 
votare la regìa cointeressata. 

£ tale, o signori, era la mia tendenza sino a tanto 
che io non ebbi letto il contratto : lettolo , ne venni 
alla dura conclusione, che questo atto, esaminato 
con imparzialità di giurista , con P acume di un av- 
vocato ; esaminato questo atto in coerenza al prin- 
cipio dal quale esso deriva : il fiscalismo, è un atto tale 
da doversi, fino nel senso fiscale, completamente re- 
spingere. 

11 fiscalismo certamente non guarda senonchè ad 
esaurire, quanto più può a prò suo, i mezzi dei popoli. 
Non guarda senonchè ad assicurare per tutti i modi 
i redditi che i balzelli debbono produrre. Appoggiato 
da un lato su soldati, dall'altro su guardie, cerca in 
tutte le maniere di farsi sicuro nel suo scopo, e non 
pensa senonchè ad avere il più, ed averlo ne' modi i 
più infallibili. 
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Ora, l'attuale contratto presenta egli quelle con- 
dizioni, per lo quali si possa dire che, nel senso della 
fiscalità, sia esso ben fatto ? Io lo nego ; perdoni l'o- 
norevole ministro, io sono astretto a negarlo recisa- 
mente. 

Lo scopo pel quale il signor ministro ha voluto fare 
questa tale convenzione è quello per cui generalmente 
le regìe cointeressate si pattuiscono, quello appunto : 
1* di assicurare la percezione, di cui in atto il Governo 
gode; 2° di assicurare sopra la percezione, di cui in 
atto si gode, un aumento ; 3° di stabilire sopra questi 
due dati, quanto più largamente, la sua partecipazione. 

Io, pel momento, considero il contratto puramente 
sotto l'aspetto di regìa cointeressata, senza guardare 
per niente all'altra parte che spetta al prestito e alle 
obbligazioni da emettere. 

Ebbene, il contratto, poiché spesso le parole cor- 
rono istintivamente secondo la ragione propria delle 
idee e delle cose, il contratto, comincia sin da princi- 
pio a dire, avere per oggetto : lo assumersi dalia so- 
cietà, mediante un prezzo fisso, ossia canone assicu- 
rato, il monopolio dei tabacchi. Ora, è egli assicurato 
il canone, ed ewi davvero un canone fisso ? 

Io non veggo come questa parola di canone fisso ci 
possa stare nel contratto, perchè niente di fisso c'è ; 
perchè il canone anziché essere sin d'ora determinato, 
e determinato giusta il conto di quello che, per esem- 
pio, risultò nell'anno scorso, ovvero nel semestre ultimo, 
il reddito si fa dipendere da una liquidazione. Dunque 
questa parola di canone fìsso in un contratto, il quale 
dovrebbe avere per primo scopo quello di assicurare per 
lo meno il reddito attualmente goduto, questa parola 
di canone fisso è assolutamente impropria, e questa 
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improprietà è nelle conseguenze di altissima impor- 
tanza. Non si fa un contratto di questo genere senza 
prima definire qual è il reddito che si vuole assicurare; 
senza poter venire a dire al Parlamento : Noi, signori, 
attualmente percepiamo 85 milioni, dai quali, dedotte 
le spese, per esempio, saranno 55, 56, 60 milioni quelli 
che noi in atto pigliamo. 

Questa somma è utile allo Stato che sia assicurata 
in maniera che non possa mancare. Ragionando cosi 
il fiscalismo ragionerebbe coerentemente ai suo scopo 
di avere sicuri i danari che vuole. Ci sarebbe la deter- 
minazione della cifra, ci sarebbe veramente il canone 
fisso. Ma il canone fisso, secondo sta nel contratto, 
non c'è. E assicurato non lo è in nessun modo. Non 
c'è assicuranza e non c'è garanzia, perchè la garanzia 
di 4 milioni che dà in deposito la Società, non è rela- 
tiva al canone, ma è relativa alle obbligazioni da emet- 
tere, di cui parlerò più tardi. Questa garanzia dovrebbe 
consistere in un deposito di sei mesi, di un anno del 
reddito fisso e determinato, in modo che questo reddito 
al Governo non possa mancare. 

Questo è il metodo che si tiene generalmente dalla 
finanza co' riscoti tori de 1 redditi pubblici ; metodo, dal 
non tenersi al quale inviolabilmente, tanti danni son 
provenuti alla finanza; e per manco del quale si ò 
visto un fuggire reiterato di percettori e di ricevi- 
tori. Questo è il metodo che si teneva nelle Due Sici- 
lie, assicurazione reale del reddito, non, come e in 
questo contratto, con pure parole (prego il signor mi- 
nistro a badarvi), ma con una realtà di deposito in 
titoli di rendita pubblica, in effettivo , con una realtà 
di garanzia in iscrizioni ipotecarie sopra fondi £ al- 
lora, lo capisco, allora è assicurato il canone. Ma qui 
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in che è assicurato ? Questa parola nel contratto, mi 
perdoni il signor ministro, ci sta completamente a disa- 
gio, ed è vuota completamente. La società non vi as- 
sicura che in parole. Assicura, perchè dice che assi- 
cura ; ma in fatti siete voi che date alla società garan- 
zie, e non è la società che ne dia allo Stato. Imperocché 
la società piglia da voi le fabbriche, le macchine, gli 
utensili senza pagarli, e voi da essa non pigliate nulla. 
E voi che le date in mano il monopolio, i suoi diritti, 
le sue prerogative, il che di giorno in giorno significa 
molte e molte centinaia di migliaia di lire, che tutte 
danno interesse ; voi contrattate in guisa da scambiare 
completamente i termini ; invece di ricevere le garan- 
zie, siete voi che le date. 

C'è di più. Mi perdonerà la Camera quest'analisi 
penosa e, se si vuole, anche poco piacevole. Ma desi- 
dero che il Governo badi bene a tutte le conseguenze 
cui questo contratto ci può condurre. Io diceva che ò 
il Governo che assicura la società, e non è la società 
che assicura il Governo. Infetti, all'articolo 30 si dice 
che, nei casi di forza maggiore, il Governo deve assicu- 
rare due cose: da un lato gli interessi delle obbliga- 
zioni, e dall'altro l'interesse sul capitale al 6 per cento. 
In questi casi di forza maggiore in cui la società non 
può andare avanti nel monopolio, in cui il Governo 
deve riprendere il monopolio, in questi casi, una so- 
cietà che non ha dato garanzia di sorta, pattuisce 
contro il Governo una garanzia a suo favore, e il Go- 
verno la presta ad essa larghissima. 

Dunque le cose stanno completamente a rovescio. 
U contratto dovrebbe in prima linea per iscopo avere 
la sicurtà del reddito attuale ; e la società non lo assi- 
cura in alcuna maniera; e il Governo che dovrebbe es- 
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sere guarentito, dà invece in mano alla società, senza 
alcun corrispettivo, fabbriche, utensili e macchine 1 1 

Il secondo scopo del fiscalismo (io giudico il con- 
tratto juxta viam suam, come direbbe la Scrittura) 
sarebbe di assicurare un aumento sul reddito attuale. 
Ma la società invece piglia per quindici anni il mono- 
polio, e dice : se aumenti ci saranno, godremo tutti e 
due ; e se aumenti non ci saranno, nulla avrò perduto. 
Pure il Governo, che ha consegnato per sedici anni 
il monopolio in mano della società, di una società, che 
in quindici anni non ha saputo trovare i mezzi di 
migliorarne le condizioni, il Governo non avrà per- 
duto nulla? 

Dunque; non assicurato il reddito attuale, non assi- 
curato un minimum progressivo di aumento, non fatto 
un contratto che, giusta il senso vero del fiscalismo 
possa dirsi conveniente, possa dirsi contratto accetta- 
bile. 

Si è stabilito tra Governo e società una partecipa- 
zione degli utili, e se ne è determinata la misura pro- 
gressiva. Qui dunque abbiamo qualche cosa di fisso ; 
ma quali e quante disuguaglianze ! 

La società pone un capitale di 50 milioni Questo 
capitale è, nò più nè meno il capitale che mette un in- 
dustriale, il quale debba far andare un negozio, una 
intrapresa. Sia che egli ponga il capitale intera- 
mente di suo, eia che egli chiami altri a concorrere 
con lui, il capitale che si pone per l'intrapresa non ha 
per obbiettivo un interesse, ma i guadagni della me- 
desima. Se la società pigliasse questo capitale a mu- 
tuo, capisco che essa dovrebbe pagare l'interesse ai 
mutuanti. Ma qui non è il caso. Non è un capitale che 
si prenda a mutuo ; sono quelli che costituiscono la 
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società che, per avere il monopolio e per entrare nella 
regìa cointeressata, mettono insieme i mezzi con cui 
far procedere l'intrapresa. Eppure questo capitale, che 
è appunto il mezzo che da parte sua pone la Bocietà, si 
pattuisce nel contratto debba godere del prelevamento 
di un interesse del 6 per cento. Questo a favore degli 
intraprenditori : e a favore del Governo? 

Il Governo pone da parte sua gli edifizi, le mac- 
chine, gli utensili. Questo è certo un capitale che entra 
come mezzo necessario per far andare l'intrapresa. Non 
v'è dubbio. La società apporta i danari; e il Governo 
dal lato suo il diritto del monopolio ed i mezzi con 
cui questo monopolio funziona: fabbriche, utensili, 
macchine. 

Ma gli intraprenditori sul loro capitale pigliano 
il 6 per cento; il Governo sul capitale proprio non 
piglia niente. Ma che contratto è questo? Nel senso 
fiscale, se Baldasseroni o il Ferri di Napoli o altri 
avessero fatto un contratto simile, non avrebbero mai 
per Dio! consentito che il capitale degli intraprendi- 
tori indebitamente tirasse interessi, ed il capitale del 
Governo non ne tiri nessuno. Non è questo un con- 
tratto leonino ? Non è questo un contratto, in cui tra 
Governo e società le parti sono invertite ? 

Questo però è poco. La società deve pagare, di tri- 
mestre in trimestre , quello che ritrae giornalmente dal 
monopolio della regia cointeressata, e lo deve depositare 
alla Cassa dei depositi e prestiti. Scorso il mese, si 
deve, entro i 15 giorni su cassivi, pubblicare nella gaz- 
zetta ufficiale quale sia il ricavo del mese passato. Il 
Governo, il quale ai banchieri dà sulle loro azioni il 
6 per cento, che dà gratuitamente edifizi, macchine, 
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utensili, gli dà anche gratuita la detenzione di questo 
danaro 1 

Gli interessi in queste grandi somme, ed anche nelle 
piccole, presso i banchieri si calcolano a giorno. In- 
vece il Governo concede questa grossa cosa, il mono- 
polio dei tabacchi, e trattandosi di danari i quali gior- 
nalmente entrano nelle mani dei banchieri, che stanno 
nelle loro mani per mesi, non bada a percepirne in- 
teresse. Questo interesse resta devoluto per intero ai 
banchieri ; il Governo non se ne giova menomamente. 

Ci è dunque partecipazione di cui è determinata la 
misura, ma la partecipazione dei banchieri è larga e 
indebita, quella del Governo ristretta e manchevole ol- 
tre giustizia ; al capitale dei banchieri, un sei per cento 
che non tocca ; al Governo, non dato pel capitale suo, 
per le somme che lascia in mano alla società, non dato 
nulla. 

Vedo che il signor ministro si è allontanato, ed al- 
lora posso fare a meno di parlare. Mi pare che sa- 
rebbe opportuno che egli fosse presente. 

PRESIDENTE. C'è il presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. 

(In questo punto rientra nell'Aula il ministro di fi- 
nanze.) 

Continui a parlare. 

OSTIGLI \. Mi pare che io non faccia declamazioni. 
Esamino accuratamente il contratto che ha fatto il 
nostro egregio CambrayDigny, e tocca a lui di giusti- 
w fa' carne le disposizioni : se io facessi ciò come avvo- 
cato, certamente il mio cliente non andrebbe via. 
C'è di più ancora. 

Il Governo s'incarica della sorveglianza. Questa sor- 
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veglianza è certamente una parte del capitale neces- 
sario con cui deve il monopolio reggersi e fri 
con cui deve dare i suoi proventi la regìa 
sata. 

In una regìa cointeressata, se abbisognano da un 
lato capitali per produrre, dall'altro abbisogna, cosa 
impreteribile, la sorveglianza, perchè il monopolio 
non sia continuamente frodato. 

E voi stesso, signor ministro, nel contratto dite che 
la società vedrà se vi siano, per la sorveglianza, altri 
mezzi; che li proponga; e che, nei limiti delle sue at- 
tribuzioni, il ministro vedrà di provvedervi. Dunque 
non è dubbio che questa sorveglianza è un capitale, ò 
uno dei mezzi con cui il monopolio si sostiene, è uno 
dei mezzi senza di cui il monopolio non reggesi ; e 
mezzo supremo di tutte le tasse del fiscalismo sono 
soldati, birri, guardie. Quando si mettono imposte 
sovra impòste , quando si cerca di avere dal popolo 
danaro per via di violenze su violenze, la guardia, la 
guardia, la guardia ! Questo ci vuole, e senza la guar- 
dia i vostri dazi non vanno. Verrà un giorno in cui 
l'Italia finalmente si libererà di queste scorie; un 
giorno in cui sentirà finalmente se stessa, e in cui il 
mondo sentirà che il principio delle nazionalità non è 
per confermare nè soldati nè birri nè guardie nè do- 
gane, nè tutto quest'apparato degli antichi Governi. 
(Movimenti diversi) 

Ma al giorno d'oggi è, per Dio, qualche cosa di 
scandaloso il vedere che il mezzo più importante, per 
cui il monopolio sussista: la guardia 1 senza di cui il 
vostro monopolio, violenza fatta sulla libertà delle na- 
zioni, non può andare : voi lo date, e lo date gratuito. 
(Bene I a sinistra) E gratuita date ancora un'altra cosa. 
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Avete convenuto che la società possa nominare, col- 
l'assenso del ministro, nuovi impiegati e licenziarne 
un terzo degli antichi. Naturalmente, da qui a quindici 
# anni, quando questi nuovi impiegati avranno servito 
alla società, molti potranno avere diritto a pen- 
sione o ad altri compensi di simile fatta. A questa 
spesa dovrebbe concorrere la società, perchè altri- 
menti, ecco, quello che ne avviene : Voi, a proposta 
della società, avrete nominati 200 o 300 impiegati. 
Questi, per la loro abilità, hanno fatto procedere ma- 
gnificamente la regìa cointeressata ; e per questo pro- 
cedere magnifico della regìa, ne è venuta la bellissima 
conseguenza che la società ha partecipato largamente 
per parecchi anni al 50 o 60 per cento, tutto frutto 
dell'abilità di quei valentissimi impiegati nuovi. E 
quando poi la regìa finisce, ai valentissimi impiegati, 
il Governo, a suo tempo, paga la pensione tutta per 
intiero co' denari suoi, mentre la società, che ha presa 
l'altra metà di provento, e nei primi tempi in misura 
maggiore, la società del suo, per le pensioni di questi 
impiegati, non paga un quattrino. Ma che società è 
questa? 

Io non voglio da voi, egregio conte Digny, le elevate 
idee che qualche volta ho sentite venir su da questi 
stalli. Io non voglio nemmeno che abbiate le mie idee ; 
esse sono troppo lontane dall'attualità. (Con enfasi) 
L'Italia è sorta da una rivoluzione che venne da 
istinti nuovi ; ma l'Italia è governata da uomini di idee 
vecchie. Ed ecco il controsenso ; il controsenso per cui 
trovate dappertutto riluttanza, per cui qualche volta 
trovate anche qualche cosa di peggio. 

Io lo dirò francamente, lo senta il paese, lo senta 
l'Europa, e la posterità mi farà giustizia (Movimenti 
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a destra), perchè io primo, con le mie idee, per Dio, 
aprirò il campo perchè sorga finalmente questo nuovo 
mondo, e finisca quando che sia questo controsenso 
doloroso dell'Italia, sorta da una rivoluzione di idee ' 
nuove, e governata miseramente colle idee vecchie. 

(Voratore si riposa alcuni minuti.) 

PRESIDENTE. L'onorevole Castiglia ha facoltà di con- 
tinuare il suo discorso. 

CASTIGLIA. Prego la Camera e prego anche gli ono- 
revoli ministri di perdonarmi se qualche volta forse 
lasciandomi trasportare da convinzioni ardenti e lun- 
gamente rattenute, ho potuto rendere un po' aspra la 
mia voce. 

10 continuo Tesarne che aveva l'onore di sottomet- 
tere all'onorevole ministro delle finanze. 

Vi ha una seconda parte, cioè quella che riguarda 
la emissione delle obbligazioni. Ed io analizzo il con- 
tratto per questa parte, sempre allo stesso punto di 
vista, della assennatezza dei mezzi che deve adoperare 
un ministro che sia sull'ordine antico, volendo, fare un 
prestito. 

11 ministro lo ha egli assicurato? La società glielo 
assicura? Egli da buon ministro dell'ordine vecchio, di 
quei ministri che non vedevano altro se non che tasse e 
tasse, dazi e dazi, e sicurezza dei medesimi per tutti i 
mezzi possibili , ebbene lo ha egli assicurato, e questa 
società ha dato una garanzia qualunque per ciò che 
riguarda l'intero prestito, cioè per i 180 milioni 1 

Essa ha dato, ed ora ritiene 4 milioni, per conto 
del Ministero a titolo di garanzia; ma questi quattro 
milioni li ritirerà quando darà il primo anticipo di 18 
milioni. Diciotto milioni contro 180 1 Ne restano ancora 
1 62. Per questi 162 che garanzia porge la società al mini- 
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atro, al ministro che stima, secondo le sue parole, que- 
sto danaro, per lo Stato, elemento di vita? Si tratta di 
deficienza di cassa, si tratta di tal cosa che, se pel primo 
gennaio non ci sia, P Italia sarà perduta ; e il fallimento 
ò certo, e il credito dell'Italia va in rovina. Il ministro 
con queste persuasioni aveva ragione di dirci: Si- 
gnori, votate il macinato; signori, votate le tasse 
di registro e bollo. Venite di più a votarmi il contratto 
della regìa cointeressata, perchè da esso io avrò quel 
fondo di cassa che è il sine qua non, onde io possa 
fare onore alle promesse d' Italia pel semestre di gen- 
naio. 

Ma sotto questo punto di vista non ho io tutta la 
ragione di dirgli: Signor ministro, badate voi, cre- 
dete di avere sicuro per questo contratto il fondo 
di cassa, badate che, giusta questo contratto, tale 
fondo può fallirvi. 

Quando Rothschild ha trattato dei prestiti collo 
Stato , egli, come hanno fatto tanti altri banchieri 
nelle grandi operazioni di credito, ha convenuto il 
modo come assicurarli debitamente. Egli sotto- 
scrive la compra, ma lo Stato ritiene in mano i titoli. 
Rothschild, il quale ha firmato per 200 milioDi di ren- 
dita, se non paga intieramente tutta la somma del 
capitale corrispondente, se non completa i versa- 
menti del capitale dei 200 milioni di rendita, lo Stato 
ha in mano la garanzia, ha in mano i titoli , li vende, 
ed il suo interesse è salvo ; sarà solo danneggiato 
Rothschild. Ma nel contratto di cui parliamo qual 
garanzia ha lo Stato pel prestito? 

Voi, signor ministro, il quale ci vedete tal cosa, che 
se manca, l'Italia è perduta, qual garanzia avete con- 
venuta per questo prestito con questa società? Nes- 
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sana. Non solo , ma le garanzie sono in senso op- 
posto. La società, la quale deve dare sicuri 180 
milioni al ministro, non gli dice altro se non che 
emetterà sotto la sorveglianza del ministro, nei modi 
che il ministro crederà, 180 milioni di obbligazioni. £ 
frattanto il contratto della regìa cointeressata dovrà 
andare avanti ; frattanto, giorno per giorno, la società 
ne piglia il reddito tutto intiero; ne fa suo profìtto e 
non paga alcun interesse al ministro ; e il ministro dorme 
tranquillo che deve avere i suoi 180 milioni. Ed un bel 
giorno un rovescio, una guerra, che inopinatamente 
scoppia, un terremoto, che, come quello delle Calabrie, 
porti via un tratto di paese, o tal altra di quelle forze 
maggiori, le quali però non levano all'Italia l'obbligo 
indeclinabile del semestre a pagarsi nel mese di gen- 
naio, porta via tutta la possibilità di quell'emissione, 
tutta la facilità di farla 1 

Ebbene, il ministro il quale per tanto tempo ha pre- 
dicato che pel mese di gennaio bisogna fare onore 
ai nòstri obblighi, il ministro che ci ha continuamente 
minacciato il fallimento, che ci ha spinto alla vota- 
zione di tante leggi che, al certo, non sono nè amabili, 
nè gradevoli, il ministro viene ora a dirci : Votatemi 
questo prestito e la emissione di queste obbligazioni 
non garantite su niente, perchè mi manca una parte del 
fondo di cassa pel gennaio venturo. Ma ove sono le ga- 
ranzie? E chi vi assicura di poter avere infallibilmente 
questo danaro ? Nonsarebbe meglio invertiste il modo ; 
che, invece di obbligazioni da emettersi dalla società, 
emetteste voi rendita, e la faceste comprare per versa- 
menti da questi banchieri, perchè, se non altro, vi re- 
sterebbero in mano i titoli ; e quando i banchieri al 
quarto, al quinto, al sesto versamento non vi rispon- 
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dessero, voi potreste vendere questi |jfcoli alla Borsa, 
certo non ad altissimo prezzo, pur sempre ad un prezzo 
competente e a danno della società. Ma colle obbliga- 
zioni non è così : se vanno, bene; e se non vanno, voi ci 
rimettete tutto. E, quello che è più ancora, voi conve- 
nite che per la emissione di queste obbligazioni l'ar- 
ticolo 135 del Codice di commercio sia derogato, cioè 
che le obbligazioni si possano emettere anche quando 
non sia ancora per intero versato il capitale della so- 
cietà, e che le obbligazioni superino, e lo superano di 
molto, il capitale sociale. Togliete, cioè, anche le ga- 
rentie del Codice ! 

Io non ho voluto fare un discorso a effetto, come di- 
ceva l'onorevole mio amico Ferrari, ma ho voluto sot- 
toporre ad un'analisi minuta, e più da avvocato e da 
giureconsulto che da uomo politico, il contratto che 
ci porta avanti il signor ministro. Esaminandolo al 
punto di vista che un ministro messosi nella via del 
fiscalismo dovrebbe avere, ho voluto vedere se ci fosse 
assicurato, pel monopolio dei tabacchi, il reddito at- 
tuale ; se ci fosse un'assicuranza di aumento ; se ci 
fosse una larghezza di partecipazione. 

Per tutti questi tre riguardi abbiamo veduto che il con- 
tratto risponde male. Risponde anzi peggio pel prestito. 

Conseguentemente questo contratto, guardato nel 
senso della pura fiscalità, è un contratto da non con- 
sentirsi. Io lo volevo votare per ragioni di politica, im- 
perocché una volta che si è entrati in una via, con- 
viene pure andare innanzi ; ma quando in questo con- 
tratto ho visto, nel senso della fiscalità, tante deficienze, 
tanti danni per la nazione, tanto poco accorgimento per 
parte del Ministero (dico poco accorgimento, perchè 
non posso credere che per parte del Ministero siavi 
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stata poca sollecitudine degl'interessi dello Stato) ; 
quando ho vedutene sono tante le concessioni che si 
fanno alla società, che pare che sia la società quella 
che conceda al Governo il monopolio dei tabacchi ; 
quando ho visto tutto questo, non ostante che io avessi 
la volontà di votare in favore di questa proposta, vi si 
ricusò la mia coscienza di galantuomo, vi si ricusò la 
mia coscienza di giureconsulto. 

Se doveva venirsi a queste deplorabili conseguenze, sei 
mesi fa, invece di attenerci al fiscalismo, era meglio 
senza dubbio di appigliarci al riformismo. In sei mesi 
si potevano fare molte cose. Procedendo in modo sin- 
tetico, si potevano rapidamente votar principii e mas- 
sime, pigliando il Governo la responsabilità di tutto il 
resto. Il Ministero poteva proporre questo o quell'ai* - 
tro sistema di riforme, e dire : Votate i principii; del 
resto m'incarico io. Se farò male, mi darete tutti i bia- 
simi che volete ; ma, credete, ho tutta l'intenzione di 
far bene ; me ne sento tutta la forza ; apporterò con tutta 
la potenza dell'animo mio quel bene, che io credo di 
potere nell'amministrazione dello Stato. 

Ma, invece di 180 milioni di risparmio che per que- 
sti modi un Ministero poteva rapidamente operare, ve- 
nirci a portare nel mese di agosto, sotto questi caldi, una 
legge di questa fatta, perchè non manchi al primo di 
gennaio il fondo di cassa, mentre nulla ci garantisce 
che quel che abbisogna non manchi, questo è incom- 
portabile. 

E perchè non potevate meglio dire : Ci -è tanto da 
fare , da levare tanti impicci al paese, tanti ostacoli 
alla vita economica della povera Italia. Io ne voglio la 
responsabilità; e vi presento dei principii. Votate questi 
principii ed io vi farò le riforme necessarie ? 



Digitized by Google 



21 

Era questo che dovevate fare, e che non faceste ; e 
invece vi imponeste col minacciarci il fallimento , 
mentre potevate pure portarci , invece di macinato e 
altro di simile, una idea potente di discentramento, 
di risparmi, di riforme. 

Questa mattina il mio amico Ferrari vi diceva : Voi 
siete i figli della rivoluzione francese. Ed io avrei detto : 
Noi non siamo i figli della rivoluzione francese ; siamo 
l'opposizione della rivoluzione francese, o meglio il 
complemento. 

Quando nel mondo moderno l'idea individualistica, 
l'idea protestante sorse, l'individualismo si pose in 
trono ; e tutte le vostre libertà attuali, e tutti gli sta- 
tuti, permettetemi che io lo dica, e tutte le vostre 
amministrazioni , sapete che cosa sono ? In tutto 
individualismo : l'individualismo in politica , l' in- 
dividualismo nella sciènza, l'individualismo nella 
fede. L'Italia in questa linea non ha nemmeno 
un filosofo , non un individualista, non un raziona- 
lista. Ma,, sapete, il povero figlio del libraio di Napoli, 
il povero Vico, quale idea pose al mondo ? Un'idea 
che è ancora poco nota, un'idea che, non solo dovrebbe 
vivere come sentimento, come istinto nelle nostre popo- 
lazioni, ma dovrebbe divenire dottrina, principio, pre- 
cetto e scienza. Sapete dunque quale idea pose? Che l'u- 
manità è un corpo, e corpi le nazioni ; che l'umanità 
non è un impasto, uua collettività di individui, ma un 
corpo, ed essa e le nazioni, corpi, comunioni, vite e- 
terne. Gli individui passano a traverso queste eterne 
vite, passano, e vi si informano, e vi cointendono, e vi 
cooperano. Essi passano, ina queste vite eterne re- 
stano. 

Ebbene, quest'idea l'Italia l'ha sentita ; e quando essa 
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ha detto nazionalità, ha detto volere l'integrità del 
corpo suo, quale è segnata dalla lingua illustre. 

Voi lo vedete: in ciò ragguagliasi l'istinto delle popo- 
lazioni alla dottrina che, un secolo fa, quel povero figlio 
di libraio creava. Or bene, è questa idea che viene a 
rinnovare il mondo, è quest'idea che va al di là della 
rivoluzione francese, ^a rivoluzione francese libera l'in- 
dividuo ; la rivoluzione italiana viene a proclamare l'in- 
violabilità di tutti gli organismi nativi del mondo dei 
popoli. Il popolo italiano ha avuto l'istinto di queste 
cose, e per quest'istinto ha conquistato miracolo- 
samente la sua unità. Se voi aveste saputo trarre 
le conseguenze di questo principio, tanto all'esterno 
che all'interno, credete pure che, invece d'essere perve- 
nuti, da un lato militarmente a Custoza, dall'altro finan- 
ziariamente al pubblicano, noi ci vedremmo a quest'ora 
in uno stato di libertà vera ; non sarebbe per noi una dif- 
ficoltà il problema amministrativo nè il finanziario nè 
il politico. Non saremmo, come siamo oggi, al disotto 
di tutti i popoli inciviliti; ma saremmo in prima linea 
nel mondo dei popoli. 

Se io dovessi giudicare in questo senso, il vostro 
povero appalto, o regìa cointeressata, o regìa-pre- 
stito, per me sarebbe la più misera incongruenza de 1 
mondo nuovo d'Italia. Giudicandolo secondo il fisca- 
lismo, io vi dico essere tale, che nessun avvocato, nes- 
sun giureconsulto, nessun amministratore, che abbia 
fior di senno, potrà mai dargli il suo voto. 
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